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IN COPERTINA LOMBARDIA

Ad un anno dalla strage,
in cerca di verità e giustizia
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Prima ci fu la scoperta del "paziente uno"
a Codogno, poi il dilagare del virus a Nembro
e Alzano Lombardo. Abbiamo raccolto voci di
chi è stato allora in prima linea. E che attende
una risposta sulle responsabilità della strage
e della mancata attuazione della zona rossa

di Stefano Galieni

I l 20 febbraio di un anno fa venne segnalato
in Lombardia, a Codogno, il "paziente uno"
affetto da Covid-19. In pochi giorni i casi au-
mentarono, soprattutto nel bresciano e nella
bergamasca e i nomi di paesi come Nembro,

Alzano Lombardo, Seriate, entrarono nella vita di mol-
ti. Cambiò l'esistenza di tutti e oggi, ancora dentro la
pandemia, con le mille incognite delle varianti, si vive
in un mondo diverso. Per ricordare quei giorni, con
lo sguardo rivolto all'oggi abbiamo ascoltato Marco
Caldiroli, presidente di Medicina democratica onlus,
Francesca Nava, giornalista e autrice del libro Il focolaio
(Latenza) e l'avvocata Consuelo Locati, coordinatrice
del team legale per l'azione civile. Tre approcci com-
plementari di chi la tragedia l'ha vissuta e l'affronta
con ostinazione. «Un anno fa all'inizio non compren-
demmo l'entità di quanto stava arrivando - racconta il
presidente di Md -. Poi quando aumentarono i contagi
ci arrivò la sferzata. Mi sembrava di essere tornato a Se-
veso nel 1976 (il disastro della fuoriuscita della diossina
dell'Icmesa). Allora capimmo la portata dei disastri am-
bientali, ora quelli della pandemia che sono connessi
In entrambi i casi si tratta dei frutti di un capitalismo
che ritiene normale sfruttare l'ambiente e riversarvi i
rifiuti senza limiti. Il lockdown è stato vissuto dai più
attenti come un "castigo" e la pandemia come un pre-
sagio, l'ultimo avvertimento prima di una discesa irre-
frenabile. E si è accettato un restringimento delle liber-
tà per riesaminare e cambiare lo stato di cose esistenti.
Penso che il virus sia l'anticorpo con cui il pianeta cer-
ca di liberarsi del suo vero nemico». Caldiroli racconta
come da anni ci fossero in Lombardia persone consape-
voli delle condizioni della sanità regionale; persone che
combattevano contro le "riforme" di Maroni e Formi-
goni ma che non immaginavano il crollo repentino di
un sistema sanitario ritenuto "eccellente". «Il tarlo della
privatizzazione e dell'interesse di pochi aveva scavato
a fondo e i "comandanti sulla nave" continuavano nei
loro intrallazzi pompando ancora il privato, come se
dal problema potesse scaturire la soluzione mentre il
sistema crollava loro addosso». L'avvocata Locati è di
Seriate, in Val Seriana, 25mila abitanti, 308 morti di

Miland.19 marzo 2020.
il Pirellone durante il

lockdown
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IN COPERTINA LOMBARDIA

\Po''

Letizia Moratti e Attilio
Fontana durante una
seduta del Consiglio
Regione della
Lombardia assistono
a una protesta delle
opposizioni. Milano. 19
gennaio 2021

Covid-19 in un mese e mezzo. Si potevano evitare? Per
lei è un sì convinto: «Quando hanno ricoverato mio
padre - racconta - io sono entrata in un gruppo facebo-
ok e ho scoperto tante persone come me che mi hanno
travolto con storie di dolore e di solitudine. Poi mio
padre è morto, neanche sapevo dove lo seppellivano.
Ma l'inferno era iniziato, nei nostri paesi sentivamo
solo le sirene delle ambulanze, vedevamo gli infermieri
scendere con le bare, tremavamo ad ogni telefonata. Si
doveva e si poteva fermare tutto in tempo ma la nostra
zona è considerata il cuore dell'economia e c'è stato chi
ha detto tranquillamente che non si poteva bloccare
l'attività per pochi morti. Pochi? A Seriate la mortalità
è cresciuta del 717%, a Nembro dell'850%, ad Alza-
no in 3 mesi si sono registrati 140 morti, nello stesso
periodo, l'anno prima, 39. Sono spariti i nonni, parte
integrale delle nostre famiglie, quelli che crescevano i
figli mentre noi lavoravamo». Lei ha reagito unendosi
ad un gruppo di legali. Hanno creato il comitato "Noi
denunceremo", che oggi si è diviso, ma continua a lot-
tare. «Abbiamo depositato un atto di citazione di 150
pagine "di diritto" che contiene centinaia di istanze.
l'obiettivo è quello di far ammettere le responsabilità
personali di autorità locali, regionali e nazionali, in am-
bito medico e politico. Nessuno di quelli che telefona a
me o agli altri del team accetterà un risarcimento eco-
nomico. Vogliono, vogliamo, verità e giustizia per chi
non c'è più e per chi è rimasto a piangere i propri cari».
Racconta di cicatrici profonde, dei figli che, dopo mesi
di isolamento totale, faticano a riabituarsi alla vita, si
disinfettano quando escono, al ri-
entro lasciano le scarpe fuori e si
fanno la doccia. Ragazzi che non
hanno ancora elaborato il lutto del-
la perdita del nonno. «Vede - con-
clude - chi viene dalle nostre parti si
accorge che il virus è ancora fra noi,
che la tragedia non è mai finita, an-
che se il nome dei nostri paesi non
è in prima pagina. Forse siamo im-
munizzati dalla Covid ma non da
quanto vissuto. C'è delusione perché nulla è cambiato
ma c'è anche determinazione per giungere alla verità.
Questo è un caso unico nella storia. Noi assistiamo gra-
tuitamente i parenti delle vittime, quasi 500, riceviamo
ogni giorno telefonate e testimonianze e teniamo duro.
Qualcosa di importante è accaduto, nell'annientamen-
to delle famiglie si è creata una rete sociale intensa di
vicinato, fatta di empatia e di condivisione a partire dal
dolore. Ci capita di parlare anche della riscoperta di
piaceri come il profumo delle brioches nei bar o quello

«Quando le audizioni
fatte alla Procura
di Bergamo verranno
desecretate segneranno
la storia di questo Paese»

18 LEFT 19 febbraio 2021

di chi cucina nella casa accanto. Si ricomincia a vivere
sapendo che nulla potrà mai essere come prima ma che
ci si aiuta, anche se non ci conosciamo».
Francesca Nava, originaria della bergamasca, dall'inizio
della pandemia ha iniziato a lavorare in maniera totale
rispetto a quanto accadeva. Il libro che ha pubblicato,
Il focolaio è un atto di denuncia circostanziato e privo

di omissioni: «La procura
di Bergamo sta lavorando
senza sosta - dice -. Hanno
ascoltato tecnici, politici,
personale dell'ospedale di
Alzano e parenti delle vitti-
me. Le audizioni verranno
desecretate e segneranno la
storia di questo Paese. Non
so se si tradurranno in con-
danne ma alcuni elementi

sono incontrovertibili, dalla mancata tempestiva chiu-
sura dell'ospedale e alla mancata sua sanificazione, alle
azioni compiute che hanno disatteso il protocollo. Il
direttore sanitario e quello generale dell'ospedale di Al-
zano sono indagati per aver dichiarato il falso, secondo
quanto risulta dall'inchiesta della procura. Mentre per
quanto riguarda la vicenda dell'ospedale di Alzano si
arriverà a processo, sarà più difficile che questo accada
per accertare le responsabilità sul fatto che non sia stata
immediatamente istituita una ampia zona rossa, tiran-
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«Si doveva e si poteva
fermare tutto in tempo
ma c'è stato chi ha
detto che non si poteva
bloccare la produzione»

do in ballo organi politici e medici regionali e nazio-
nali. Tuttavia con il desecretare le audizioni l'opinione
pubblica almeno sarà informata». Nava insiste sul fatto
che già rendere evidente quanto avveniva nella "stan-
za dei bottoni" in quei giorni, la non attuazione del
vetusto piano pandemico del 2006, sia a livello nazio-
nale che regionale bloccato per mesi, diventerà verità
assodata. «La procura ha scelto di avvalersi del parere
tecnico del professor Andrea Crisanti che a fine marzo
consegnerà il suo rapporto -incalza -. Le raccomanda-
zioni dell'Oms a proposito di casi di polmonite di ezio-
logia sconosciuta individuati a Wuhan in Cina, sono
state diffuse in una circolare del ministero della Salute
il 5 gennaio 2020 ma non si è mosso nessuno. Se gli
organismi preposti si fossero attivati e avessero imposto
anche alla Regione di agire avremmo avuto, prima del
disastro, "medici sentinella", monitoraggio negli ospe-
dali, si sarebbe indagato sull'incremento dei ricoveri
per polmonite. Individuati i cluster, avremmo formato
personale e attuato il contact tracing. Per la Procura si
doveva disporre subito la chiusura del pronto soccorso
di Alzano dove c'è stato il più alto tasso di mortalità al
mondo. In Veneto hanno chiuso gli ospedali, effettuato
700 tamponi e fermato i contagi».
Ad un anno di distanza si ragiona sul presente e sul
futuro. Secondo Caldiroli «dopo la disfatta incompresa
dai dirigenti di allora e di oggi, è emerso un movimen-
to finora inascoltato, contro la deriva "ospitalocentri-

~Fr

ca" e privatistica. Anche il pubblico opera con criteri
aziendalistici, i direttori generali sono veri monarchi»
insiste. Ma la salute non è una merce, per questo si è
costituito il Coordinamento per il diritto alla salute -
Campagna Dico32 che converge nella iniziativa per la
"Società della cura" e oggi chiede di sostenere l'Inizia-
tiva dei cittadini europei (Ice) per la moratoria dei bre-
vetti su vaccini e farmaci essenziali. «Un anno dopo, il
vero ammalato, di neoliberismo, di imprevidenza e in-
competenza, è la sanità lombarda. La soluzione non va
affidata a chi ha creato il problema. Quasi 100mila cit-

tadini hanno chiesto il commis-
sa ramento della sanità regionale
come primo segnale politico.
Non basta cambiare assessore.
Nelle manifestazioni che stiamo
organizzando in Lombardia per
il 20 febbraio proporremo l'av-
viamento di vertenze territoriali
verso un nuovo modello di sani-
tà pubblica. Bisogna abrogare la
"riforma Maroni" e reimpostare

il servizio basato sulla sanità pubblica con la parteci-
pazione dei sindaci, delle associazioni e dei cittadini».
Le ricette sono semplici a dirsi: contenimento del ruolo
dei privati, sviluppo della cura a domicilio includendo
le prestazioni dei Livelli essenziali di assistenza (Lea),
prendendo in carico le cronicità e riportando le Re-
sidenze sanitarie assistenziali nell'ambito del Servizio
sanitario nazionale, gestite con la partecipazione dei fa-
miliari. «Vanno sciolti nodi decennali e va ripensato ra-
dicalmente il sistema mettendo al centro non il pareg-
gio di bilancio o la quantità di prestazioni ma la salute
collettiva», chiosa il presidente. Francesca Nava teme
che le varianti ci facciano ripiombare nell'incubo: «Già
nelle prossime settimane potrebbe risalire la curva. Il
vaccino è necessario ma non è la panacea, soprattutto
se sarà riservato ai soli Paesi industrializzati. In estate
si chiuderà l'inchiesta ma dobbiamo pensare al dopo,
capire che in casi simili non si devono avere remore a
chiudere un'intera regione subito, anche mettendo a
rischio economia e profitti immediati. Altrimenti que-
sta storia non ci ha insegnato nulla». L'avvocata  Locati
coordina oggi un team di cinque avvocati. La si sente
quasi gridare quando racconta dei tanti, troppi volti,
che non si vedranno più davanti alle scuole a prendere
i nipoti e a tramandare una cultura. «Ma in fondo le
vittime della nostra valle e quelle dell'intero Paese sono
il nostro stimolo ad andare avanti. Passeranno genera-
zioni con le cicatrici ma se per quelle morti non verrà
fatta giustizia le ferite resteranno per sempre aperte».
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